Uscirono per andare a prenderlo; dicevano infatti: È fuori di sé

22 GENNAIO (Mc 3,20-21)
Nella sua vita terrena Gesù subì ogni sorta di incomprensione. Credo che sole quelle pochissime persone presenti alla sua croce lo abbiamo compreso, creduto, obbedito, seguito in ogni sua Parola. Ecco come l’Evangelista Giovanni racconta questo momento del Golgota: “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé” (Gv 19,25-27). Tutti gli altri erano assai lontano dal suo mistero. 

La lontananza, se è animata dalla grande virtù dell’umiltà, sempre si trasforma in comprensione, adesione, giusta sequela. Non certo all’istante, bensì a poco a poco, giorno dopo giorno. Se invece è mossa da superbia, vanagloria, arroganza, presunzione, stoltezza e grande stupidità spirituale e intellettuale, crea un abisso invalicabile. Il mistero di Gesù si farà sempre più lontano e inafferrabile.

I lontani dal mistero di Gesù non sono solo gli empi, gli idolatri, quanti sono chiusi e imprigionati nella loro religiosità, fatta di usi e di tradizioni che toccano solo il corpo, mentre l’anima è impermeabile alla divina volontà. I lontani da Gesù sono anche i suoi parenti. Non sappiamo se per invidia o per stoltezza, per insipienza o per durezza del cuore, ma tra loro e Gesù vi era questo profondo solco di non fede. Anche il Vangelo secondo Giovanni rivela questa fossato: “Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, quella delle Capanne. I suoi fratelli gli dissero: «Parti di qui e va’ nella Giudea, perché anche i tuoi discepoli vedano le opere che tu compi. Nessuno infatti, se vuole essere riconosciuto pubblicamente, agisce di nascosto. Se fai queste cose, manifesta te stesso al mondo!». Neppure i suoi fratelli infatti credevano in lui. Gesù allora disse loro: «Il mio tempo non è ancora venuto; il vostro tempo invece è sempre pronto. Il mondo non può odiare voi, ma odia me, perché di esso io attesto che le sue opere sono cattive. Salite voi alla festa; io non salgo a questa festa, perché il mio tempo non è ancora compiuto». Dopo aver detto queste cose, restò nella Galilea. Ma quando i suoi fratelli salirono per la festa, vi salì anche lui: non apertamente, ma quasi di nascosto” (Gv 7,2-10). Il suggerimento non nasce dall’amore, né dalla verità. Nasce da un desiderio di fare esporre Gesù a Gerusalemme. Il loro consiglio è cattivo. 
Nell’episodio del Vangelo di questo giorno, non si limitano più alle parole. Vi aggiungono i fatti. Vogliono andare a prenderlo per riportarlo a Nazaret in modo da tenerlo sotto il loro stretto controllo. Non può Gesù infangare la sua parentela. 

Entrò in una casa e di nuovo si radunò una folla, tanto che non potevano neppure mangiare. Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; dicevano infatti: «È fuori di sé».

Povero Gesù, quante ne ha dovuto subire. Ma il suo amore è grande. Lui sa che anche questa è la sua passione spirituale: la non comprensione da parte di tutti coloro che gli stanno accanto. Questa passione va vissuta fino in fondo. È quella croce spirituale che si fa solitudine, secondo quanto dice il Salmo: “Tu sai quanto sono stato insultato: quanto disonore, quanta vergogna! Sono tutti davanti a te i miei avversari. L’insulto ha spezzato il mio cuore e mi sento venir meno. Mi aspettavo compassione, ma invano, consolatori, ma non ne ho trovati”. (Sal 69 (68),20-21). Questa passione spirituale e questa croce dello spirito e dell’anima hanno accompagnato Gesù per tutto il tempo della sua permanenza sulla nostra terra. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci la perfetta comprensione della carità e della verità di Gesù Signore. Angeli e Santi di Dio, conduceteci nel suo mistero. 
